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Avendo nell'Orio 
diquelti pochi gior 
. ni di -caldo , da mè 
pregato , il Sigfiòi 
Leonardo mio fra- 
tello cópofto il pre- 
[enrc Idilio , hò ottenuto d'hauer-' 
io fubito fornito nelle mani, per 
fame il mio volere. Io l'ho letto 
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con molto gufto , Se acciò non r< 
ftaffe della fraterna affettion e ii 
gannato , l'hò anco fatto legger 
à diuetfi miei amici , da quali tu 
ti venendo commendato , &c gii 
dicato che polli comparir aliali 
ce , & correre altauoglierealpar 
con gl'altri, che fono fin hora ir- 
ti veduti, mi fon rifoluto appigli; 
mi al loro configlio di darlo ali 
fìampe, come ho fatto, adornai 
dolo infrante co'l nomedcU'Ei 
cellenza Voftra Illuftriffiina , fo 
to la cui ombra egli ofa lafciar 
vedere, &c alla cui grafia io lo di 
dico, & dono con tperanza,ch'c 
Ja debba nella picciolezza dei d< 
no aggradire l'affetto, ch'è mo 
to maggiore del donatore . Sera 
quello per hora per primitia dell 
mia feruitù fintanto, ch'io poi! 
con più viui effetti dimoftrarle ! 
deuotione dell'animo miopia r 
cognitione delli oblighi infiniti 
che le deuo , &: il defideno a i dei 

mi- 



tiffimOj c'hò di femirla . N. Sig. 
gli accrelchi fallite 7 & grandezza , 
èc le bacio con riuerenza le mani . 

Di Guidai di Belluno 3 12. Ago- 
fio 1614. 

Di V. S. Muftri& & Eccellentifs. 



Oblìgatifs, Semitofe 



TomafoMiari. 
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|Iftra Annilia a fèmpiterno oc 
cafò 

Giongefti : hor chiude in bei 
vergare carré , 

con miai nona, o cù qtul nobil arn 
l-abro diurno il tuo funebre cafo . 

.Quegli i morte ri fura s in cui Parafo 

1 utee hà le grarie fue largo córparre , 
ditegli m ricrar l'hiftoria à parte j 

parte 

Fà gl'occhi altrui di pianto angufte 
vafo. 

Saggia^ maeftra mà^h'ìn qtiefta form* 
In vn felice ,e fuen turata imago 
Di pie tà , di dolor lacere forme . 

Poiché quel, che non fer penne j0 colori, 
Scopri nel tuo lauor pietofo , e va<* 
A te ceda ogn'ingegno i primi honori. 



. L AR MILLA 

i Idilio 

Dell' vfgitato CoBante, 
Cioè 

; DEL SIQ. LEONARDO 
Miari di Belluno. 




O! cernente piange» , Ungiti* 

dattili* 
A CAttt* mmutìnt 
In p*gg'm erma t e folìngm 
Sottra fonde ftnort 
Di quel rapido Fiumi , 
Ch'i la Città de la Guerriera JJt* 
Lana f altero piede, 
E cen bum idi bacì 
Shigt dì care , e gìtrhfe prede 
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. Glorio fi t efori ; 
Indi con torti giri 
A la Benna del Mar pòrta velo et 
Di tantt ricche merci, 
Per adornarli il fen , valle tributi , 
l'inamirat* Armili* s t tA'qae , e l'Aur 
Accrtfciutt dal piante , 



Ha fife ir i aggirate 

Con reco mormorio , 

E fittili fufurri JjàMi^ffìk r\X 

Vi e tofifiìmam ente 

Hangtane al fm dolori ■ 

Era quel pianto /angue-, 

Ch'in ttpiofa vena, 

Secchi ■ frati de gl'occhi 

TntrdaTvrai del Cu ver faH» FAttn* , 

Più pr et info , e caro 

Di' qutl, che'l Redi fiumi 

Da le me/li fonila 

Di t audace garze» in gremì» aceti ft i 
AFhtr ch'infonde fue gelide fpenj e 
-L'immenfo arder , che l'vmntrfo aecinfi i 
Quei feltri infiammati 
Erm l'alma fue fieffa t 
Che de le latra e ff angui 
Gi onta a la meta efirem* 
Mtfiaggiera di Morte 
Verfama agonizunte 

Sa le vìfeere fue fpirti vìuttci , vi 
In amorata il Fiume 
Ben e a da quei begl'Qctbì 
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le cadtntì rugiade , ' • 

E fentia nel /no gel fiamme d Amaro . 

Da ie pallide taira 

Siici t fimi odoro fi 

Inumerai e anch' ejfe 

Inaide raccgUea» t'aurt vaganti . 

Nemenoil Soie ardente 

Jjt fust cara fugace, 

Ch'ancb'eiìinta Ar piacque 

Sì , eh' fiderai dt le fw eterno fronde 

le radianti chiome t 

Obli and ber fermaua 

He ftntieri d'Argento gì' affi d'Ore* 

Etra le figlie tremule importune , 

Ch'adombrauan gelo/e 

Z'vmcbe di belfà firme celefii , 

tenttrando co raggi , 

lambea da quel bel volt»- 

I fermenti /udori : 

Et al paSor di lei 

Pallidi i fitti fplevdtr vibrati* anch'eia 

Amertft centife , 

Itggiadrijftme gare 

Di raggi , d'aure t e d'acque 

Ir.uide predatrici , «manti aitare 

Alternare fra loro 

Legi'trifime offe/e 

Così vcdemfi , e di canori augelli 

Vdiaji il coro mufico , t volante 

Con lugubri concenti *e meplo canto 

Ultnnimt'ilfHodtfore , e'I pianto . 
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Vtrfatttm per pittale 

Buie [ut dure ,eruuide urte cele 

L'ombrofe guercie , e gl'odorati mirti 

Di lagrimofo humor filile dolenti . 

Jnfenfibili i marmi , 

Più the dal fuen de la Tubati» cetra 

trend san da me/li attenti $ ffirto, i vili 

E ffiargeant pitto fi 

H'animate liquor lagrime pie. 

Sona i rapidi argenti 

Anco fquamvfo il gregge 

S enfia fra'l gel» ardore 

nì pietade , e d'Amore, 

E con mata loquela 
Ne fuei moti facondi 

Scopri» languente , e fioco 

De f interno del cor l» doglia , el foce 
Al'her pallida , t fredda , 

guai dm In vaga prole 
Vati da ce troppe , t temeraria ma dfl 
Affair,, ch'in fette efiìnti 
Prouò di fette morti il due! mortale , 
Fifiò le luci tremule , e cadenti 
Per breue fpacieal fuclo 
Jmmùbil sì , che defpiranti marmi 
Cedean di Fidia , e Dedalo i ftmbianti. 
Indi auafi da fanno 
Profondo fciottA , i lumi 
Girò d'interne , e in va fefpir dolente 
Proruppe , tinvneimì neneio dimorfe^. 
Poi difft t e Tma, e QitJOfio viuro donqui, 

- &en- 



Denque viari fchernita » 

Da perfido amar or tradii» amante ? 

yiurì con tasto f torno l 

Amtrò in tante.offtfe ? 

£ pur vino >e par amo ? e pur fi/pire ì 

Vii* per tirimi fprefz* , 

Amo chi m'odia , e /degna, 

Et perdi mi tradì piango, t fefpiro T 

Hm è min gratis il rifiutar tal vita t 

Hon è vergogna il piante , e d'alma vile t 

Che fan tanti/o/pirì timida mano, 

Timidifftmo Cor di che pautnti l 

Mancano l'armi a l'ir a ,o l'ira a l'alma t 

pur ad ambi gcnerefe (degno f 

Ni ni latti la colpa 

Del mie credalo ardore il fangtèe mio i 

Xfel roffar mi tot fi 

tue/to volto injìdiofo Amorfi 
Alher che Ittfìnghter» 
Mi truffe incarno entra fuoi regni il piede a 
Htra dei fuo pallor morte lo tingiti , 
Coti empio Amor mi fin gin fio miniflra 
Di dofor , fin che morte 
Vendichi la mia fede , 
itl'honefià tradita 
He l'impudico tradite* amante ». 
Così la man ftendendo 
furibonda crudele 
ì amato, e erefpo crine 
Suilft , dtfranfe , e in mille farti afperfe^-^ 
iuf* pefei* di lui fidi fofitgn» 
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Aetttiffuno fililo , 
17 tei' Attorie molle 
Del fin nido £ Amore , 



Cara priggion de l'Alme , 
Dolce oggetto de Cori 
pmfi , e di para fede immolli /coglie , 
Quinti animate Stille 
Ptìi belle merci , e care , 
Chi l" Eritree , ne l'indiche maremme- 
Nutrir nel fin» algofo ; 
§ltti*di liquor vinate 
Più ricche gioie , e vaghe T 
Che dui gelate Canea/e trtefit 
Cura d'indufire mane } 
Treciofijftma Conca, 
Ricthijjìma mìmrm 

Margarite , e Rubini il [angue , ti piami 
Vtrfaitaugl otchi , o fpargen'l fino imam 
O che vi/la , o che Vifi» 
. Jiilla e\\ ma dolente 
Era , H veder fiottar tv nembi d'oro 
Di mille Amanti ter lacci, e catene 
Sparfida cruda man domiti Crini-, 
Più di quel pretiojt, 
Per tui grauido'l/entt 
Dt la beli» rinchinfa al monde efpofe 
Jl troncai or de la Viperea Chioma . 
O che vifta , e che vi fin 
Vaga sì , mà pietefie 
Era , a mirar quei Soli I 
Zcclijfati da nubi . jju 



D'importuno ìntinfiffifM deliri 
Già -vicini a fOccafo 
Vtrfar dì care Perle 
prede fa rugiada. 

Di che abbellir fi il (fini Bejpero ir ama, 

O che vi fi* , » che vi fi» 

Ne u* lì, ma crudeli 

Era , à guardar dal bianco fen di neue , 

Dal pitto d'Alabaftro 

Scorrer , e ftaturir rìuì fumanti 

Hi fanguinofo humore , 

Aleni liquor e par ago» negletto 

Ciò , chi virfan di pregia 

le Conche de V India , t i fior Ssiti ■ 

Di tanto , t tal te/or» 

Fatto cuRode Amore, 

Qual fu de pomi don 

Già ne l'Hcjperia il ftmprt defto Drago, 

Raccoglie* dolcemente 

Li fiillxnti ricchezze , 

Li cadenti vaghezze , 

Più che de! nel di Coleo 

Degne, per cut Jpieghi veloci i lini 

Per i liquidi camp' Argo rapace ; 

£ A talari ta arriftt auaro il cor fa ■ 

Quindi Orefice indù fin 

Ingemmati menili , 

Reti, lacci , e caten* 

D'orò , perle , e rubini , 

Sangue i lacrime , e crini 

Fatricam > per far dolci rapine 

A 7 D'ani* 
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D'anime pellegrini . 

Infuperbiano i fiori , 

Gloriauanfi {"herbe , 

Qual'hor da qualche Hill* 

-*>' quelfmaltefanguigno ajpirfe , e tifi te 

La porpora fuperba 

Vimine , ond'arricchi lieta , e pampe/* ■ 
De la fiorita , & odorata prole 

La regina •ut'^z.ofa . 

Quinci [erti } e ghirlande 

Raccoglieuano a prona , 

Per ad ornar fi il trin Zefiro , e Flora , 

§luindt ve%z,i , e corone , 

Qui fi fi eli e terrene , 

Per arricchirne il freno 

Del rugiadofo Eoo , fejfea FAurortu. 

Quindi fregi , e moni h 

tift'ffa Citerea 

Quella , the'l pie li ponfe , 

Onde vefiì di porporino ammanto 

Le già candide foglie , 
Difireggiand'her , face», 
Per abbellir del pargoletto Amore 
La Citila , t' Arco , la Faretra , e l'AItj . 
Gorgogli a ua fuperbo, e fuor del tetto 
Alzando il capo , con obliqui giri 
Scaltro i natia a a Ann fio 
La culi sdita , preci» ft merce , 
E fra correnti, e rapidi Adamanti 
Nife biande il bel Te/oro , 
Gonfio di tanta gloria M 

Sdt* 



Sdegnati* pareggtarTago , e fattele ; 

Indi gradire dono 

Reeaua ad An fi tri te 

De rapiti trofei le fptglie altere. 

Ma già vicina a l'ultimo Occidenti 

Del fuo corfo vitale 

La bella moribonda , 

£ ftntenio co'l [angue anco U vita 

Vftir da Inferita ; 

H'vn bel candid» velo > 

Che face a alfen di lei ombra importunai , 

Spoglia le netti intatte j 

£ in difufata gn;f* 

^ttejle fopra dì Itti note dolenti , 

Òf'fti tftremi caratteri , e mortati , 

Come dettoli il duole 

Con l'homìeida , & innocente fiillo 

Utl [anguignoctMr tinto , e fumante'. 

Scribi con mano languida > * tremante . 

J. te face , e falutt 

He le gttvrt d'Amor egra £ Amite 

QLaurindo crudele 

ÌA*nda Armìlla fedele , 

"Erto de l'amor mio , de la mia fede , 

hitofiartte Ltturindo 

L'vitime sì , mal più vinate ftgno , 

Ch'vnqua ìnuiojfe altrui anima amanita , 

Quello , ch'in fiera gH' fa 

Inietterò difiinto 

Tà di la morte mia , de miei tormenti 
Sìfiiflttfafedt, 

A 8 £V/ 



E 1 il mi» [augii* innocente , 

Che dalpiùviu» , t interni 
De l» vifecre fu* ver fai C»r mi» , 
Ch' ancor calde , » girante 
Le fpirn mie infelici 
Moribonda t'iti uro • 
O Laurinde Laurini* , 
La purità di la min faida ftdt 
Vinte di qufjìe velo 
Ptirijfime il canderzj . 
V arder de l'Alma mia 
Di quefìe viut , e fanguiuefimr* 
Infiammali il colerti . 
Et il numtro immenfg 
Vi»(fdt miti doler» 
Iti quitti ftgni ti numeri, infimi» , 



La penti* , che ti ferine , 

x'dt la marte mia la pena , ti mede ,' 

Quella ma» , che la fpingt, 
■E 1 quella i/le fa mane , 
Ch'i trafigermiil cer la j'pin fe antera 1 
(M'occhi , che li fan (certa , 
Sta qut gl'occhi, ch'ardir» 
Segnar il eelpo , e dtfcntrir la mtttu: 
L'Alma , tht li cemmunda , 
i v quell'anima ifleffa , 
Che per venir a te Ubera , e fri eh a , 
Piti d'vnaftradaal fue partir fifacu . 
Horcbtfia, chtneitdica 
Quelli d'eftreme Amere etcejft horrtndit 

O quali' 




quando mtfle Scene 
Con tragici coturni 
Rapprefentar fpett acoli si erudì t 
Che trar d turisti da Cimp-etade i fi effe , 
ìion che da f pitto human fofpiri , t pianti 
Ma tu anima cruda , quanto bella, 
fiìt d'vrì 'Affido [orda , 
Più d'un faglio indurita , 
JJ più et a! fé tire gelo horrida , e [ridda 
Non odi i miei lamenti : 
N?n ti moui al mio pianto : 
A miei caldi fofpir non ti dilegui s 
Ma de le pene mie godi , e trionfi} 
E conìmmenfofafto 

Ogni mìa fpeme in fin calchi , atterri. 

Pur fe pottffì htra mirar prefent* 

Quefle forme deformi, 

Quefle lacere earni ,■ 

Quifle /foglie (adenti, 

^Htfli del tuo furor me/il trofei, 

Certo sì , che dire/ti , 

{Se non ì in tutte f 'penta 

La pietà ne mortali , ) alma infelice , 

Che troppo intempefliua 

La/ci la faina frale , in cuiviuefii 

Ttdtlijjìma amante, 

Là fra l'alme beate r 

Ira j 'piriti innocenti 

Ve campi Elifìi datti ripefo ,ef*'*> 

E d'vnoimepietcfo , trd'mfpfpiro, 

4\n» lagrime ti a , 

A £ forfè 



Fot fi iC effe-etnie mie mefle > e funebri 

Concederefit aitar gi'vlttmi honeri f 

Ne /degnerebbe forfè 

flutti » tocca ritre/it 

Giongcr a cjuefle rffangtei 

Le fu* labra vermiglie , 

E dar, fi non d'Amore, 

Almeno di pietà gl'elìremi luci , 

Ah ffrietnt.i F 'srl una , 

Perche a tante dolor , a tanta feti* 

Ceti poca mercede ance mt neghi ? 

Deb perche mi contendi 

Alnien primi» , d'i» mora, 

Mirar del mio morire 

la rigida cagione , 

E fijfando nel file , end* tutt'trde, 

Quefl'auide mie luci 

Mohrar partì veraci t 

Mt Ir gitimi figli 

Bffer di puro arder g? effetti htrrtndi. 

Ma pei ehe'l mio deflino empio, t crudel* 

fra denftffime nubi 

D'atro dolor impallidii* , e fpent* 

Vuol , ch'in perpetua Ztcltfft 

Lontana al mie bel Sei cada , t trameniti 

Cadrò ,mM forgerà viu* , & eterna, 

In vece di mia vita , 

La me meri» fignata t ù , l mia J angui 

B'yn'Am*r jenz.a méta , 

D'vnafè fin%a pari , 

b'vn de! or fenz* fine 

Mt' 



It d'vnx mirti ftnxA effempi* in terra. 

Troncherò con la morte 

Di mille /irati/ indegni 

1 nodi inetti tabi li ,&atrod : 

prensnirò morendo 

nel mio [merchi* ardore, 

£ di tu» ritta fede 

Virreparaitl degli* t 

Addititrì la *i* 

A di f fermi *mimti ■> 

D'vfcir d'affanni , i pianti. 

E forfè fia , che di cantre tingtu 

lotta la morte mi» feggtttt , attenda 

Traneri panni , » lumini f e Scene 

Ut g£ e fferti d'amor /degno i e pietadtt 

E [degnando f afte f e 

d'Abita , e Culpe le fame/e meta , 

Tin dal mar freddo alt più tal de Arene 

Sta veli trionfanti 

De le girne d'Amor £ Armili* il aomu . 
lauri >idt>, ab vote un t tropo 
Dolce , quant'her amara , 

Ch'in le miferit eflrtm* 

Pur mi gitua nomarti , epfom , tfento , 

Invocandoti ancor* 

Htf "rigirio {tatti 

Per la tara memoria 

Di quei felici, e fortunati giorni , 

Che gradici , e godefii 

La mia fede , ol mio Amore ' 

$**nd* ti fpejfi , I iìftantmnt* 



Da qutfi* latra amanti 
vfciui amate nome , 
Aura de la mia voce , 

Tromba dela mìa lingua , 

Degl'antri del mio cor Echo amorofa . 

Mentre /dolgo dal porto 

Di cuffia humanitade a gonfie vele 

Per incognito mar l'anima errante, 

Te mio nume cele fio inuuo , e inchineì 

E porgo -veti 3 e nutrente adoro . 

E voi Itisi homi ci de , ■ } 

Vaghe ftelle fere»* . 3 

Tramontana fatai ou'i» drizzai 

Del fragil legno mio la prona , e'ì corfe 

Mentre falcai fra le temptftt ondofe 

L infido Egeo de gl' 'amorofi inganni , 

Deh fra epefle pretelle ,in cui fommtrfé 

Refia naufraga Calma 

Quat chi tj cintili a a Imene 1 

Leggendo aue fienaie -fl 

Girate di pietà luci amtrefe, I 

E gradite cortiji ,\ 

L anima in kolocaufie 

Cita l'h'cl fue dettele i 

De la vofira btUezza , 

A. la Deità del veftro crudo Num§ 

Xel fico de foffirt t 

Xt ne l'ondaci* pianti ifl 
Su l Ara dtl mio petto 
Vittima miferatile , ma pura [ - 
Saterdetefunefie ojf, t 'l ur mie , I 

M4 
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ìit £ià 1* mane in hi Se 
Nega al preme voler la forfy , t'I tutte ; 
Già ìnacerbifce il duolo 
De la mortai ferita j 
X* genia ite '.ero fa- 
Ut la morte importunai 
e Già con Urue tremende 
Mi fpautnta , e le luci 
D'vnfrfee velo interhdifte % e*feonde s 
Già dal» tetre rime 
Hel terttbrefo Anime 
Vengono a fthtere , a fchiere 
L'anime tormentate , 
firftco tr armi a gt infernali borreri / 
Onde per fin di quefté , 
Cerni per fin del viuermio dolenti 
Queftt parila ejlremt , 
Zt qutjli vlttmt accenti 
Sol ramini a Lftitrìndo » 
Che l'anima a l'vfcir fue nt portai 
A'milta amante fida 
peri» fuo care ben Laurini» ingrata 
Vijf* v» tempo felice ,• 
Mtatr* riamante amate 
NeVvnion de cori 
i Eran l'anime unite : 

Ma pei ch'altronde t 'impudiche vegli* 

incelante volge fii , 

Il gf amori di Iti , la pura fede , 

Zfugijli, i fcbtrniftì, 

Son potendo ejftr tua , 



1,1 

Ntgandeefftr d'altrui > 

ter non fientw del fino tradite Amor* 

L' ingiù filarne pene , 

E per non rimirare, 

Ch'altri sì indegnamente 

Dì fita mercede fi* 

Vfiurpatrìce ria > 

Velfe di prepria ma» pria i dì finire , 
E dar fin cm la morti alfine morii u . 
Ciì fieri tre il v elle anace 

Ce» parole di f angue , A 

Mancandone il figlilo , 

De le fine chiome d'ere 

fatto taccio , e legame, 

Auolfe ,eflrinfiein iterati nodi, 

Etperpiùvìue impronte 

Le/lil, art etti fieri f, anso v'aMe . 

ttficì» mille , e più taci 

freddi sì , ma fioatti 3 

Gl'imprimé, e figo, e» mefiaggìtr fedeli 

te perge , e dice , autfta I 

Qpeft* de l'amor mie, di la mia fitdt ] 

te deli firn* fede, 

Qntft* tela fanguign» 1 
Tefiimonio facondo I 
De P altrui crudeltà , del mie martire, 
sljfefla del mie morir* 
Del mio tradite Amore 
Sonar iffim» tromba 
Prendi cara licori , 
Età quegli l» ptrta, 

Acni 
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A cui ài gii l'inni* 

In fritta l'alma mio-- . 

Ciò diffe a pena , e ter/i il pie Lievi > 

Che t rimante , e / pir ante 

Caddi fttpìna , e verfòl CitCaffiffe 

Carchi le luti iCvn'tmbrtfovel* 

Dieta aliti, ìi ricetto 

De l'anime più bitte i 

tirdena tu , perdona 

A Palma ammaliata , 

Che [degna i t nei eiltfti almi foggiami , 

I i'vn fena erudii corre a l'inferno . 
Dtli perdona , perdona 

A f anima idolatra , 

Che farezza ilnumt tuo [aero immortale , 
Et a profana deità con/aera 
Inttofi di fofpir , Mirre di pianti. 
Ori di villa fi , Linfe di /angue, 
fiamme di puro Amor , vìttime d'alme • 
Mi liane , ecco ch'io moro , 
Al adauero effangue 

Qiiefle chiaronde hormai bagno , « l anserò, 
Qjicftc fiorilo fuol tomba, e feretro, 

II tuo lucidi acciar Tempio , & Afille , 
Et a l'tjfetjuie eftreme 

In vece di fattile 

Spleni»* di puro ardor tue vaghe Stelltt 

ìi ti nome di Laurini» 

Alfinvtriì Ufptrta, 

lem l'amate nome 

E le luci ,elt Ultra tfiinfe t echtnfc. 

Ceii 



M 

Coti reftar le ielle membra efiinte 

Stefe fra l' herbe metti 

Pallidi 'ì, mi d'vn pattar 4 'omeri , 

Candide sì , ma d 'un c andar di morte , 

Che pare* in quel bel veli» 

Anco beli» > e foaue , 

E fembràua vi zzo fa 

Sotto ferme leggiadre 

Fatta la Dea crude t la Bea ameroftu . 

Cienfe k La ur indo intanto 

La fida meffaggitr* , 

E ben ttpriua ti volto , 
Quante chiudetta il etri 
Di pietà , di dolore , 

.E ton voci interrtttt 
Da ftfpiri , e fogniti 
Prendi Lauri adi dijfe , tmìr* , e leggi, 
Et fequaV et fembiante human* ì l'alo 
Piangi . e eoi pianti latta 
ile la perfidia tua lamette altrui . 
Dtffe , t partì; prefe Laurinde il dette, 
E mirsndo ,tpenfando al fin proruppi 
In quefli di dolor granii t accenti , 
Oerin fel degno di legarmi il core 
guaine vieni, equal porti 
Z)e le fciagurt tueneua infelice , 
E del mie male augurio cime dolente. 
Come ben ti conopeo -, e tome /ente 
Stringermi da tuoi nodi 
Forte coti, che non farà mai fcielto , 
Ahi cemt indegnamente 

§*tfit 



M 

Quefte rapaci man e/a» trai! arti 
Crin animato , e caro, 
Crin cui cedua nel Cielo/ 1 pregio , e'inmt 
D'Afirca ,di Berenice 
L'auree fitllanti chiame 
la facrilega man fcufa , e perdono- 
Che t i [doglie , e la bocc* 
Che bacciando ti tocca . 
E tu de jj bei crin , the fofti w» lem}* 
Caro fililo [ofìegno 
Et al fu» oro il tao argento 
Itfii mefchixndoAtfuo btl capo fregi* 
Com'hor feidi mia vii» 
Bifpietaio homìcìd* i 
Che rima cimi m'arrechi 1 
D< /* tua Deim* , e mia (■ 
Qual parti al dubiti are 
Suona nouella 3 oriat 
Ahi ben pre/iga Cairn* 
Sente [olmi mirarti 
ìicrtalijfimi colpi, 
I di future pene _ * 

lnàtuia» preferite amaro il duolo , 

Ma cht tardo à fcoprir le mie ferite T 

Perche nega la man quel , che'l cor bramai 

Ahi renitente man'ardifii , e fetegli . 

tei leggendo le note, 

£( da quiUe fcergendt 

De la p erjidiafua ti crudi effetti, 

A tai voci dolenti 

Scitlft la lingua , tvonttttnn-t il pianiti 



O tela in cui dipinti .%> gl 
Cut fi vini co! eri 
Veggi» naturalmente 
De U miftrit mie , de miei dolori 
L 'hifloria lagrimofa t 
Come /ente m mirarti , 
Come pretto in pen/arti t 
Da ftrali pungenttfftmi , e letali 
Ferirmi il petto f e truffarmi talm». 
Ovely che già celàui 

Tra bianche falde d'asinata neutr 

§»« bei forni attratti , 

A pardon de quai negletto , e vite 

Forti quel ,the di Frigi» 

Hgran Pafftrinld» 

Ciudi ce al gran liùggU 

■Donò ala Dea più bella 

Fra l'emulanti ignudi} 

Ahi come hor chi H di t e teli 

Fra imi fili dipinti 

Angue erudii, chi manente , eantidt, 

Ode U Dmnafnia ti ingiftftamtnt» 

Tradita amato pegno } 

Animai te/ero , o tare /angue T 

fede de la fua fede , 

Del fuo negletto amore , 

A imi in che fiera gai fa 

Spieghi de gr offri tuoi la p tra pa alter*.. 

£me ferifei >t impiaghi , ì (TÌni e fa* 

Degnt di cut fi verfi 4 * 

iVr egtn < pittiti mdi, 

ter 
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ter ogni paca fiiU» vn mar di pianto : 

§(uffte da le mie Inai , anzi dai core 

Graditi per tributi , 

Che deus a la fua morte la mìa vita , 

St pur è vita qtttlltt , 

Ctiìpeggkr de la morie . 

Ai celar di quel fan gite , 

Al valer di quel [angue 

Vergegnoft cedete 

forfore amhitiofe , efiri fuptrbi , 

f trek e i vofiri celeri % 

Perche i vc/lri valori 

Al parangen di lui fon [attivili. 

Riuerìte , inchinate 

Cesi viua pittura 

Di Zeufi , t Apelie pur p trulli indufiri ; 

Arrofftte, ammutite 

A Cinefili fanguigni 

Di quel velo loquace 

fm dette lingue ,' e più faconde carte : 

Tacete al fin , tacete 

A le veci [onere , e penetranti 

Ne/ più vino di ialmt 

Calumi agrelii , e cittadine trtmbt . 

O fenice amorofa , 

Ch'ai fui de l'amor tuo fermò , e cefiantt 

Nel rogo di tua fi lafci la vit» i 

Onde rinafei ,tvini 

Agleritfa , e fimpitim» fama*. 

Fot e l 's'io pur peteffe 

Dar vita a t» ina vita 
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Con fa ffiù fllMW j 

£ nutrir co't mie /angue 
Pel icario amaro fi 

Uei tuo bel carpe oime l'evìnta [alma ■ 

Pei ef s'io par , potere 

Con fin sì genero/e 

JE lattar , e purgare 

De la mia crudeltà le grani colpe , 

E dar a la tua fede 

la dentri it mertedt . 

Deh perche non pefs'ie , 

Etiope augii, che'l parto amm 
Con La virtù vifina , 
A le tue membra tfftnimatt , e f morte 
Tarn del mio furor dar fpirte , e vitat 
Dolor, ehe'l cor mi firuggi , 
Tìeb perche non m'aneidi ? 
Come [ti fioco oime , dolor indegne- 
He l'ho* or , che le dette , 
JDeTamor che le porto . 
JDonque sì lieue fa 
Il premio del ''fila amore >. 
Il morte di fitta f e die , 
La mene di fua morte , 
Che reftm paghe à poco humer di piarti 
Cesi l'Amor fi merca, 
Così marte fi paga attore amante , 
A prezzo così vii fede s'acqui fi* f 
Meri Laarinde, meri , e co' l morire 
Tuga d'Amor l'Amor s lafe di fede , ' 
E di motte In morti : 

1& 



.Ma poca i tant error pena evnamertt. 

yiui deliqui taurindo , , ' 

àccio con mille morii 

larghi di tante mal t alm» noceste , 

I mille volte al giorno 

Rd«i«i di fan morte , 

I di tifa rotta fede 

li memoria doleste , il tafo acerbo . 

ita qunl la vitnfia j fi* rtfìo ia vita ; 

Tortore fcompagnate 

Stura gl'aridi rami 

Ogn'hor viuro de la tnìafece.i fp'tmty 

I fyegnerò la fett 

Y edotto fconfolato 

K« la del piante mìe torbida fontt » 
lentie notti inquiete 
Cmfumero fra pianti , e fra (Ingoiti % 
Z fol nel'inqmmhanrì ripofe , 
Empirò di querele 
Ibofchi , e le campagne , 
Cem'vjftgnel th'i figli amati, » foli 
~B.it fitta mano predatrice intuii : 
Saluterò piangendo 

L'Alia , l'Aurora , e' l Sole: 

In fui meriggio ardente 

Co ifumtremmi in lagrimofe /lille: 

Stfflcnitrà Diana , 

Se l'Ut (pero ridente 

Scintillerà .diflilltrommi in pianto : 

M'immergerò ni profondo 

Di tamaro Qczande miti tormenti , 

£ foure 



£ fotira T onde irati 

De le mìe granì pitti 

Far¥l mìo nido egnkor Mtrgt , t Alci 

Cesi fiat pianti , ti ditelo 

Mìei eterni compagni , 

Fin eht morti difltmptt 

Le frali di mi» vita edicft tempri. 

Mà vai membra clefofte 

D'alma )/ bella vn tempo 

Spoglie , t di miei ptnfitr fi do! et oggi 

JErco ne vengo à -voi , 

Per lattaria ce'l piante , 

3L alt teatri vtflrt 

Far del mie infido fin ritte te tur** • 

Deb non fdtgitatt è care 

C Urte fi reliquie, 

Che-ubonori , & appreffi 

Qutftt latra mendaci , 

ftr fuggir da' bii piì bari dittiti, 

I/», ehi fttì d'interna 

Firft tm -vai anima bella trrandt , 

£ le preghiert , e le querele affolli, 

Deh non batterò, /degna 

§2*'fl> , eht dal mìo petto 

Catti degli ofi attenti il ditti feutrtbtt 

Ft fi nel dir t'ejfefì, 

Riutrentt t inchino, 

E ti eh ìtdo per don , non gii piti adi . 

Mà cerne ber chiude il gìerne 

Là nel patii de Occafe il fue/plenderi 

Ceti chiudimi amtWU 



; Ni l'Otta fi del linci la lingua , t'I etri. 
Con fermiti t de fio 

litntre iatit* a mante , e prego , e ploro , 
Hit ntlfilentit , the nel dir t' dettero . 

IL F/^E, 




NVENETIA, MDCXIIII. 



Apprettò Antonio Pinelli. 



